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L’ARCHIVIO* NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REÒISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AORARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

£e Coloni« M a n e
Nella volum inosa rolazione dell’onorevole 

Attignente, ohe precede il p rogetto  di legge 
■per l’is tituzione del M inistero deile colonie 
vi è un capitolo ohe t r a t t a  dell’Im por­
tanza delle colonie ita liane .

In esso è detto  eomo il bisogno degli 
S tati moderni di c rears i colonie non derivi 
pu ram ente e sem plicem ente dalla neces­
s ità  di c rears i sbocchi di popolazione o 
sem plicem ente com m erciali, m a sop ra ttu tto  
p e r creare  agli sboccili s te ss i la sicurezza 
e l ’acclim atazione necessarie  a una vita 
economica p rosperosa e tranqu illa . Nel caso 
opposto si è a lla  m ercè degli a ltri.

Gii sboccili di com m ercio e di popola- 
.zioue in paesi di so v ra n ità  esto ra  sarebbero  
desiderabili idea lm ente , perchè i meno 
dispendiosi; m a sem pre  che la sicurezza 
e la -co n tin u ità  asso lu te  fossero assicurato  
■e assicurabili. Ma dove ciè non è, cosicché 
possa bastare  un tra t to  di penna a  tu rbare  
ingentissim i in te re ss i e fluanco a d is tru g ­
gerli, d iventa fa ta le  la  creazione di colonie 
e di p ro te tto ra ti p roprii.

T u tta  la te la  della po litica del secolo 
XIX e ora  del secolo XX si svolge del 
re sto  in torno alla politica coloniale di in­
fluenze. Fu possib ile porre in tacere  le 
più arden ti questioni di fron tie re  fra  gli 
S ta ti europei, fu possibile, per esse , evi­
ta re  conflitti g rav issim i, m a, se guerre  vi 
furono e irrim ed iab ili e violente, fu per 
questioni di colonie o di sfere d ’influenza.

Pei popoli i quali p e r avventura  soffrano 
•di sovrabbondanza di popolazione o, come 
si direbbe, di febbre di crescenza, la 'n e -  
ceaaità di colonie p rop rie  è questione di 
v ita  o di m orte. Essi non possono a tten ­
d ere  l’evento d esidera to , m a lontano, della 
fra te llan za  un iversa le  per non aver più coal 
bisogno dei mezzi di espansione e di su ss i­
stenza.

L’Ita lia , che è f ra  i venuti tardi in 
■questo arringo  p e r soverchia tim id ità  e 

( p er poca previdenza, ha dovuto sub ire  la 
legge com une.

Cominciò con Assab o l’E ritrea  poi col 
B en a lir e con la Som alia; infine, tu t ta  
concorde e p e r in e lu ttab ile  necessità, con 
l 'im p resa  di T ripoli o di Libia.

Quali le condizioni di te rr ito rio  e sup er­
ficie, di popolazione, di com m erci, di con­
tribu to  m etropolitano, eoe., dolle colonie 
europee, le quali hanno dovuto o rganiz­
zare specialm ente, l’am m inistrazione locale 
e centrale.
. La relazione dell’onor. Abignonte con 
tabelle com parative e con dati s ta tis tic i 
d im ostra  le condizioni delle varie colonie 
che possiedono il Belgio, la  Francia , la 
Germ ania, l’In g h ilte rra , l ’Olanda, il Porto­
gallo e quelle delle colonie nostre  (E ritrea 
s  Somalia) p rees is ten ti a ll’im presa libica. 
Ne r is a l ta  che l 'E r itrea  ha  u n ’estensione 
di 118,610 chilom etri - quadrati con una 
popolazione cen sita  di 278,893 ab itan ti, ha 
un com m ercio di im portazione di o ltre venti 
m ilioni e duscen tom ila  lire e una esp o rta ­
zione di circa 11.150.000 lire, un attivo di 
bilanoio che si v iene accostando ai 10 mi­

lioni e un passivo di c irca  3 m ilioni o 
mezzo; la Som alia h a  un 'es ten sio n e  di 
365.400 chilom etri q u ad ra ti con una popo­
lazione app rossim ativa  di ab itan ti 300.000 
e il suo com m ercio, app en a  nascente, dà 
una cifra di im portazione di poco più di 
lire 2.035,000; il bilancio ra p p re se n ta  una 
cifra  identica  di a ttivo  e di passivo calco­
la ta  di 4 m ilioni e 320.000 lire.

Quanto a lla  T ripo litan ia  o C irenaica com­
preso il Fezzan, la superfic ie  o la popola­
zione com plessive sono g iud icate  assa i 
variam ente dalle fo n ti, d iverse  cui può 
a ttin g ers i e per ciò che r is u lta  dagli stud i 
apparsi nello scorso anno 191 i ,  la  su p e r­
ficie in Kilom. q u ad ra ti dovrebbe essere  
calco lata in 1.500.000 circa, m en tre  la 
popolazione com plessiva è ca lco lata in c irca  
un milione.

Così i 118.610 Km. quad ra ti dell’E ritrea  
•  i 365.400 della Som alia, agg iun ti al 
1.500.000 delle te r r e  lib iche, darebbero un 
to ta le  approssim ativo  di Kilom. 1.984.000 
e cioè a lt'in c irca  la superfic ie  delle colonie 
dell’O landa, del Belgio o del Portogallo, j 
tu tti  paesi che hanno un M inistero delle 
colonie.

Certo il te rr ito r io  coloniale ita liano  ra p ­
p re sen ta  più che sei volte il te rr ito r io  
delia M adre P a tria .

Quanto alla  produzione, ai com m erci, 
eco., si possono rife rire  da ti quasi s icu ri 
por la Som àlia da  elem en ti e laborati dal­
l'ufficio coloniale e p e r l 'E r itre a  da una 
pregevole pubblicazione in corso della Di­
rezione generalo  degli affari coloniali, ma, 
quanto  a lla  Libia, ogni dato che volesse 
rife rirs i sarebbe a r re tra to  e non s i­
curo.

La relazione dell'on . A bignente, da cui 
togliam o questi d a ti, pubblica quindi una  
serie  di notizie assa i in te re ssan ti su lle 
nuove regioni, basandosi su i da ti raccolti 
dalle fonti più a tten d ib ili, m a di questi 
non è possibile fa re  un riassun to , anche 
approssim ativo. B asterà  dire che, secondo 
i calcoli più recenti, la superfìcie to tale 
delle redim ibili d ella  Libia risu lte rebbe  di 

. c irca 390.000 chilom etri q uad ra ti (p ress’a 
poco quanto  l ’Ita lia) di cui la p a r te  colti­
va ta  si può calco lare da' 20.000 a 30,000 
chilom etri q u ad ra ti so ltan to  (circa quanto 
la Sicilia).

Ed è concorde la constatazione degli 
studiosi che la C irenaica si p re sen ta  in 
condizioni n a tu ra li  m olto m igliori delia 
T ripo litan ia , nella  C irenaica la c ifra  di 
te r re  coltivabili è ca lco lata  dai 3 ai 5 mil. 
di e tt.; co ltiv a ta  in modo prim itivo e pes­
simo, so ltan to  la  v en tesim a p ar te  e nella 
C irenaica vive u n a  popolazione elio si può 
valu ta re  oscillan te  f ra  i 250.000 e i 350 
m ila ab itan ti.

Sotto ogni a sp e tto  poi la m aggior p arte  
degli e sp lo ra to ri g iudicano  la C irenaica la 
regione m igliore d e ll’Africa M editerranea, 
s ia  per la conform azione della regione 
stessa , s ia  perchè il p roblem a dell’acqua 
p re sen ta  quasi sem p re  soluzioni soddisfa­
centi, s ia  perchè le condizioni por l 'a g r i­
co ltura sono m olto su p erio ri a  quelle di 
ogni a ltra  te r r a  dell'A frica  M editerranea, 
com presa, come s i è detto , la  T ripoli­
tan ia.

=  Dell’a lim en tazione , razionale  
del b estiam e bovino

(Continuazione ved. num. precedente).
Ogni foraggio o mangime ha iì proprio 

rapporto nutritivo che si ottiene molti­
plicando i grassi per 2,44, sommando 
questo prodotto con gli idrati di carbonio 
e dividendo questa somma per gli albu- 
minoidi digeribili.

Per, ogni categoria di animali (da la­
voro, da carne, da latte, ecc.) occorre un 
mangime che abbia quel determinato rap­
porto. Di qui ne viene la formazione delle 
così dette razioni le quali devono essere 
formate in modo da avere il rapporto ri­
chiesto dalla funzione a cui è preposto il 
bestiame stesso.

Cosi è indicato:
Per buoi da lavoro in riposo un rap­

porto di 1: IO.
Per buoi da lavoro a forte lavoro un 

rapporto di 1: 6.
Per vacche da latte' un rapporto di 1: 5. 
Per bovini giovani (1 anno) un rapporto 

di 1: 5.
Per bovini giovani (2-4 mesi) un rapporto 

di 1: 4.
Per bovini giovani (1-2 mesi) un rapporto 

di 1: 3,5.

V i te l l i  — L ’alimentazione del vitello 
è quella che ha maggior importanza perchè 
i suoi effetti si fanno sentire per tutta 
la vita del bovino.

L'allevatore meno avveduto ed istruito 
cerca sempre di ridurre il più possibile 
la quantità di latte che al vitello lascia 
poppare e la durata dell'allattamento; lo 
slattamento poi di solito è compiuto in 
un tempo troppo breve e gli alimenti so­
lidi che gli vengono somministrati sono 
bene spesso inadatti alla potenza digestiva 
del giovane animale.

Innanzi tutto il vitello deve essere ali­
mentato copiosamente affinchè possa inge­
rire quella quantità di latte necessaria al 
suo completo sviluppo e non abbia a sof­
frire per scarsa alimentazione. Il sistema 
digerente in questo periodo ha bisogno di 
compiere un'attiva ginnastica funzionale 
perchè possa acquistare grande potenza 
digestiva ed assimilatrice che aumenterà 
la capacità produttiva del bovino sotto 
tutti gli aspetti: della produzione della 
carne, del latte e del lavoro, favorendone 
nel contempo la precocità.

Il neonato nella prima settimana dovrà 
cibarsi solo del latte della propria madre 
o di altre che abbiano partorito nella 
stessa epoca, perchè il latte prodotto 
nella prima settimana, più propriamente 
detto colostro, possiede proprietà lassa­
tive che facilitano l’emissione del meconio 
dall'intestino del vitello. La quantità ne­
cessaria in questo primo periodo è di 5 
litri in media al giorno, ma dovrà in 
seguito gradatamente aumentarsi fino a 
raggiungere i 10-11 litri al giorno verso 
la fine del 1” rnese, poi si può fornire la 
stessa quantità sino al periodo dello slat­
tamento.

Il metodo più comune di allattamento 
è quello praticato dal vitello stesso suc­

chiando il latte dalla mammella della 
madre. Esso però non è scevro di incon­
venienti. Di solito infatti la quantità di 
latte fornita dalle nostre lattifere è minore 
di quella che sarebbe normalmente ne­
cessaria per una razionale alimentazione 
del vitello. Ma potrebbe anche darsi, e 
ciò succede specialmente nel primo mese 
di età, che il latte sia di quantità mag­
giore ai bisogni dell'animale ed in questo 
caso abbiamo ancora gravi inconvenienti 
sia di carattere fisiologico che economico. 
Infatti se il vitello ingerisce una soverchia 
quantità di latte potrebbero lamentarsi in 
sèguito disturbi all'apparecchio digerente 
come catarri gastro-intestinali e ■ diarree, 
con conseguente perdita di tutti i van­
taggi di una abbondante alimentazione. Il 
latte d’altra parte che viene dal vitello 
ingerito in più del bisogno costituisce per 
l'allevatore una perdita di profitto perchè 
non può venderlo od utilizzarlo altrimenti.

(Continua) Dott. G. P icchio .

APPUNTI STORICI
L'ultim o fascicolo della Rivista di Storia 

pubblica un a ltro  docum ento della fam iglia 
O ttolenghi di Acqui.

Non riproduco la m in u ta  della le tte ra  
che è del 6 Maggio 1814 perchè ai le tto ri 
riesc irebbe alquan to  enigm atica .

Ricordo solo che au to re  dello scritto  fu 
Israe l Em anuele figlio di G iuseppe Salva­
to re  e bisavolo de ll’avv. Raffaele il quale 
lodevolm ente dando a lla  luce ciò che con- 
tiensi ne ll’archivio  della  su a  Casa contri­
buisce ind ire ttam en te  alla  com pieta s to ria  
di Acqui e del suo te rr ito r io .

Spigolo dai com m eati del n ipote non de­
genere:

li 31 Marzo 1814 gli a llea ti en trano  a  
Parigi e Napoleone abdica: nel 20 Maggio 
Vittorio Em anuele I fa in Torino il suo 
solenne ingresso reduce da lla  S ardegna. La 
le tte ra  è del 6 Maggio: e s sa  fu sc r it ta  in 
quei giorni nei quali i popoli del Piem onte 
ignoravano qual so rte  sarebbe loro toccata , 
giacché dei Re di S ardegna, ch im i ne ll’i ­
sola da anni, neppure si ricordavano. In 
questi frangen ti si formò un p a r tito  in 
Piem onte vagheggiante l’idea di passa re  
so tto  la protezione inglese. E’ risapu to  che 
lord Bentink reduce dalle coste s iciliane e 
toscane trovavasi colla flo tta  in quell’epoca 
nelle acque di Genova in a tte s a  degli av­
venim enti. La Superba e ra  s ta la  da Napo­
leone ag g regata  alla F rancia . L 'Ingh ilte rra  
che avversava tu tto  ciò che e ra  di Gallia 
m irava ad is ti tu ire  nella  P eniso la un p ro ­
te tto ra to  sim ile a quello che essa  o ttenne 
sullo isole Ionie, ben sapendo  che in P ie­
monte ta le  progetto  aveva non pochi fau ­
tori. Però l’idea rim ase allo s ta to  iniziale: 
le tra tta tiv e  che in quei tem pi ei svolsero  
erano natu ra lm en te  se g re te , che se  fos­
sero s ta te  p re m a tu ram en te ' scoperte , chi 
tra tta v a  risch iava anche la  v ita.

Questo il ten o re  de lla  le t te ra  de ll’Otto- 
lenghi, ind irizza ta  p robab ilm en te  ai membri 
del Consiglio D ire ttivo  delle u n iv ers ità  is rae­
litiche del M onferrato . Nello scritto  del 
1814 si p a r la  del r ip a r to  di corte spese.

L’avv. O ttolenghi rife risca  che un mi­
n is tro  di V ittorio  E m anuele  I si era im­
pegnato  a fa r conservare  i d iritti civili agli 
ebrei, m ed ian te  il pagam ento  di un milione. 
Il rita rd o  appo rta to  d a lla  Comunità di To­
rino, che non volle a ssu m ers i questa  re ­
sponsab ilità  senza  avere la certezza d«l 
concorso delle a ltre  com unità piem ontesi, 
m andò a  m onte le tra tta tiv e .

Italus.
\


